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Politica

Rapporto Bundesbank
Il governo tedesco
è troppo ottimista
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I CONTI CON
MAASTRICHT

LaGermania rischia di non rispettare nel 1997 i
criteri di convergenza fissati dal Trattatodi
Maastricht.Questa è l’opinionedellaBundesbank
chenel suo rapportomensile parla di «ulteriori rischi
di bilancio» che smentirebbero leprevisioni del
governo. Il quadrodipinto dallaBundesbankè
pessimistico: stagnazionenel corsodel quarto
trimestre 1996, conundeclinodei consumi,
recessionenel settoredell’edilizia e rallentamento
negli investimenti. Il rapporto cita anche il livello di
disoccupazione, giunto a circa4,66milioni di senza
lavoronelmesedi gennaio (200mila inpiù rispetto

al periodoprecedente),mentre «non èprevistounmiglioramento
nei problemiurgenti delmercatodel lavoro». Secondo labanca
centrale tedescaper rilanciare l’economia stagnante
occorrerebbe attuareuna serie di riforme in campo fiscale e
sociale, al fine dimigliorare al piùpresto possibile la competitività
delle aziende tedesche. Anche il gettito fiscaledel 1996è stato
inferiore di cinque miliardi rispetto alle previsioni ufficiali
espresse anovembre.

Per quanto riguarda i criteri diMaastricht, nel 1996 il rapporto
tradisavanzopubblicoeProdotto interno lordoè stato del3,9%e
quindi superiore al 3 richiestodaMaastricht per l’Unione
monetaria europea (nel 1995era statodel3,5%). Secondo la
Bundesbank, quindi,«scompare ilmarginedi sicurezza che
sembravaesistere con il valoredi riferimentodiMaastricht».
Secondo la banca centrale, vi sarebbero comunquealcuni
andamenti positivi: il limitato aumentodei salari, ilmiglioramento
della flessibilità e ilmantenimentodei tassi di interessebassi.
Anche ladomandaestera sarebbeaumentata, anchegrazie adun
cambiopiù favorevole. Il rapporto respinge i suggerimenti
secondocui laBundesbankdovrebbeadottarepolitiche
monetarie espansive abbassandoulteriormente i tassi di
interesse: talimisure «rischianodi diventare controproduttive».

«Risanare i conti serve comunque»

«Decisione saggia»
Il plauso dell’Ue

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

— BRUXELLES. Appena s’è saputo del comunicato di Palazzo Chigi sul
prossimo varo della manovra correttiva, gli uffici del commissario Yves-
Thibault de Silguy, responsabile delle Politiche monetarie, non hanno
perso tempo. Dopo una consultazione via telefono con Strasburgo, do-
ve de Silguy si trovava per i lavori del parlamento europeo, il portavoce
del commissario ha reso noto il giudizio sulla mossa del Gabinetto Pro-
di.

I responsabili dell’esecutivo comunitario s’aspettavano la richiesta di
un commento che, in tempi celeri, è stato preparato e fatto conoscere:
la Commissione saluta positivamente la decisione del governo italiano.
Più precisamente, Patrick Child, il portavoce, ha detto: «Se un governo
stima che le sue misure di bilancio non sono sufficienti a ridurre il deficit
ad un livello appropriato, ha ragione di adottare misure supplementari».
Dunque, ben venga la manovrina se ciò, in sostanza, consentiràall’Italia
di assicurarsi il pieno conseguimento del 3% nel rapporto tra deficit e
prodotto interno lordo entro la fine dell’anno, quello su cui si faranno i
conti per la decisione che sarà presa nella primavera del 1998 sui Paesi
in regola peradottare lamonetaunica.

La Commissione ha tenuto a ricordare, in linea generale, la propria
insistenza della necessità di conseguire un consolidamento «rapido e
credibile» delle finanze pubbliche. Ciò vale per tutti gli Stati membri ma,
nella fattispecie, è parso di capire che la sottolineatura del portavoce ri-
guardasseproprio l’Italia.

Infatti, è stato rivelato anche il fatto che il risanamento è un «principio
di buon senso economico» indipendentemente dall’esistenza dell’unio-
ne economico e monetaria. In ogni caso, possedere dei bilanci sani, do-

tati di affidabilità e durevolezza, è
una condizione che «ispira la fidu-
cia dei mercati, permette bassi tas-
si d’interesse, favorisce la crescita
e la creazionediposti di lavoro».

Il portavoce ha aggiunto, a
scanso di equivoci, che le decisio-
ni sulla partecipazione all’euro
«non vanno anticipate». Si tratta di
un leit-motiv che la Commissione
usa ad ogni occasione di polemi-
ca e di tensione. Nello stesso tem-
po, il portavoce del commissario
ha fatto riferimento al testo del
Trattato di Maastricht che impone
ai Paesi che partecipano all’euro il
raggiungimento di un «livello ele-
vato di convergenza durevole». Al-
tre fonti della Commissione ieri
hanno dato il preallarme per l’im-
minente decisione di Eurostat -
l’ufficio statistico comunitario con
sede in Lussemburgo - sulla valu-
tazione di una partedell’eurotassa
italiana contenuta nella finanzia-
ria ‘97. La decisione potrebbe es-
sere comunicata tra oggi e doma-
ni. - Se. Ser.

Ticket e tagli nella manovra
Sarà di 15mila miliardi. Bene il deficit a febbraio
Il Tesoro accelera ancora sulla manovrina ‘97 da 15.000
miliardi per centrare comunque l’obiettivo di Maastricht
del 3% nel rapporto deficit-Pil. Dopo l’annuncio di Palazzo
Chigi, nonostante le complicazioni politiche e tecniche, al
ministero è a buon punto la stesura dei provvedimenti, in
attesa della trimestrale di cassa e dell’evoluzione del qua-
dro politico. Nel mirino gli accantonamenti per le liquida-
zioni, le esenzioni sulla sanità, i prepensionamenti.

ROBERTO GIOVANNINI— ROMA. Anche il mese di feb-
braio si concluderà con un risultato
positivo per i conti pubblici: il deficit
mensile si fermerà intorno ai 7.000
miliardi, contro il «rosso» di 13.000
dello stesso mese del 1996. Ma a
questo punto, dopo l’annuncio di
Prodi, la trimestrale di cassa si limite-
rà a chiarire il «quanto» della mano-
vrina. Come al solito, sul tavolo di
Carlo Azeglio Ciampi si accumulano
ipotesi e simulazioni, ma compatibi-
lità politiche permettendo al mini-
stero di Via Venti Settembre un pac-
chetto per 15.000 miliardi è già stato
messo a punto. Sarà la trimestrale a
dire se10.000 sarannosufficienti.

Liquidazioni. Ogni anno le im-
prese italiane accumulano (o al-
meno lo fanno sulla carta...) circa
20.000 miliardi che serviranno a
pagare le liquidazioni dei loro di-
pendenti. Il progetto è quello di far
accreditare sui conti della Tesoreria

- e dunque nelle casse dello Stato -
circa un terzo di questa somma. 7-
8.000 miliardi che contabilmente ri-
durranno il deficit pubblico del
1997 proprio alla stregua di entrate
fiscali; il Tesoro però si dovrà fare
parzialmente carico del pagamento
delle liquidazioni ai lavoratori che
cambiano azienda. Dunque, si trat-
ta di un’operazione contabile, che
naturalmente dovrà trovare il con-
senso della Commissione Europea:
le speranze sono buone, ma servirà
il via libera degli esperti di Eurostat.
Per le imprese italiane, che rinun-
cerebbero a parte del monte liqui-
dazioni che di norma viene utilizza-
to come liquidità a buon mercato,
è pronto un pacchetto di incentivi
per rendere meno «doloroso» l’ac-
credito forzoso del flusso del Tfr: in
particolare, verrà fortemente agevo-
lato l’avvio e lo sviluppo della pre-
videnza complementare.

«Contributo di solidarietà». An-
che in questo caso si tratta di un’i-
dea non realizzata nello scorso set-
tembre. Il prelievo colpirà i lavora-
tori dipendenti (con un incremen-
to delle aliquote previdenziali dello
0,15%), i lavoratori autonomi
(+0,5%, visto che si parte da un’a-
liquota più bassa), e i pensionati.
Per i pensionati il «contributo» sarà
fortemente differenziato in base al-
l’importo dell’indennità percepita,
e a seconda se si tratta di una pen-
sione di vecchiaia o di «anzianità»
(quelle anticipate). E se saranno
esentati i pensionati di vecchiaia
con meno di un milione al mese, il
«contributo» salirà decisamente per
i pensionati-baby cosiddetti «d’oro».
Incasso previsto: 2-3.000 miliardi.

Cumulo lavoro-pensione. Pur
preservando le agevolazioni previ-
ste nella Finanziaria ‘97, verrà ina-
sprito il divieto di cumulo per i la-
voratori autonomi. Risparmio: 7-
800 miliardi.

Previdenza. È allo studio la pos-
sibilità di bloccare l’indicizzazione
delle cosiddette «pensioni d’oro»
per due o tre anni, oltre all’eleva-
zione (ma sarà difficile) dell’età
per le pensioni di anzianità nel
pubblico impiego da 30 a 32 anni.
Si lavora a un rigido blocco dei pre-
pensionamenti.

Sanità. Rosy Bindi già ha aperto
il fuoco di sbarramento, ma nel mi-
rino c’è anche la sanità, che do-

vrebbe assicurare circa 2.500 mi-
liardi. Si comincia con un aumento
del ticket sulla ricette di 1.000 lire
(a 4.000 per una prescrizione, a
7.000 per due o più). E se sembra
tramontare il ventilato ticket sul ri-
covero ospedaliero, la manovrina
dovrebbe anticipare la riforma del
welfare con una sforbiciata al nu-
mero degli aventi diritto all’esen-
zione. Passando dalla nozione di
reddito familiare fiscale (chi è pre-
sente sullo stessa dichiarazione
dei redditi) a quella di reddito
«anagrafico» (chi vive sotto lo stes-
so tetto) dovranno pagare ticket,
medicinali e visite circa 2,5 milioni
dei 21 milioni di cittadini oggi
esenti.

Pubblico impiego. Non dovreb-
be accadere niente di male al con-
tratto dei pubblici dipendenti. Ma
per far capire che si fa sul serio, un
nutrito gruppo di statali che in bar-
ba alle nuove regole (che impon-
gono il passaggio al part-time per

chi vuole fare il doppio lavoro)
verranno licenziati.

Patrimonio enti previdenziali e
Fondi immobiliari. Si ridurrà lo
stanziamento agli enti di 800-850
miliardi, costringendoli a vendere
parte dei loro immobili. Si intende
poi accelerare il varo dei fondi
chiusi immobiliari, già deciso nella
Finanziaria ‘97 pur senza indicare
un gettito.

Pubblica amministrazione. Se
per il ‘98 si lavora a un drastico
piano di riordino della spesa per
acquisto di beni e servizi, per que-
st’anno è possibile un ulteriore ta-
glio di cassa.

Entrate fiscali. Ciampi ci ha pro-
vato: ma Vincenzo Visco, un po‘
per scherzo e un po‘ per davvero,
gli ha risposto che non toccherà la
leva delle tasse «nemmeno sotto
tortura». Tanto più che nonostante
l’economia «fredda» le entrate
sembrano comunque procedere
bene.
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Mal di scoop
Bassanini
minaccia:
denuncio l’Ansa

Notizia clamorosa sulla manovra
correttiva, smentita altrettanto
clamorosamente. Nel
pomeriggio l’«Ansa» affermava
che tra le proposte all’esame dei
ministri - dopo un incontro fra
Ciampi (Tesoro) e Bassanini
(Funzione pubblica) - c’era
quella di congelare per sei mesi
il pagamento della buonuscita ai
pubblici dipendenti che vanno in
pensione. Immediata la dura
smentita di Bassanini, che non
esclude una denuncia «contro
ignoti». Bassanini afferma che
«la notizia è destituita di ogni
fondamento», e fonti del Tesoro
lo confermano. «Alcune agenzie
- sostiene la nota del ministero
della Funzione pubblica -
affermano che il ministro
Bassanini avrebbe partecipato
nella giornata odierna ad una
riunione con il ministro Ciampi
intesa a studiare un
provvedimento di congelamento
delle liquidazioni degli statali. La
notizia è destituita di ogni
fondamento, anzi può
considerarsi falsa e tendenziosa.
Il ministro Bassanini, nel corso
della giornata odierna non ha
incontrato il ministro del Tesoro
e non ha discusso con Ciampi
dell’argomento neanche in
precedenti occasioni. Il ministro
della Funzione pubblica sta
esaminando la possibilità di
presentare denuncia contro
ignoti. Si tratta infatti di una
notizia suscettibile di produrre
effetti negativi per la finanza
pubblica e per la funzionalità
delle amministrazioni».

— ROMA. «Il presidente del consi-
glio insieme al ministro del teso-
ro....». Sono da poco passate le 10
quando le agenzie di stampa batto-
no il comunicato di Palazzo Chigi.
Stop alla girandola di aggettivi e av-
verbi sulla manovra economica
che dovrà correggere i conti del
1997. Manovrina, manovrona che
sia. Utile, necessaria, probabile e
quant’altro. Stop all’Eurodubbio.
Prodi, di concerto con Ciampi, ha
annunciato di aver già «messo a
punto le linee della manovra eco-
nomica che sarà varata nelle pros-
sime settimane non appena dispo-
nibili i necessari elementi di cono-
scenza quantitativa». Ciò consenti-
rà all’Italia di adempiere «piena-
mente» alle condizioni del trattato
di Maastricht. Saranno misure «co-
struite su elementi strutturali» che si
rifletteranno su più anni. Dunque,
la manovra di fine marzo è sicura.
Solo una settimana fa Prodi ritene-
va la correzione «probabile». E con-

siderava l’anticipo della finanziaria
del 1998 all’estate utile e non indi-
spensabile. Ladecisionedi dire l’ul-
tima parola sulla strategia di prima-
vera del governo è stata presa nella
mattinata di ieri, ma è da martedì
sera che Prodi e Ciampi hanno co-
minciato a tessere la tela. E martedì
è stata la giornata nera per la lira vi-
cino a quota mille. Ironia della sor-
te, quattro mesi fa quota mille era
considerata il Nirvana dell’econo-
mia nazionale, adesso fa venire il
maldipancia.

L’effetto annuncio c’è stato: la li-
ra aveva aperto a quota 999 ed è ri-
salita subito a 995-996 sul marco.
Banca d’Italia e Banca di Spagna
hanno sostenuto con acquisti le ri-
spettive valute. Non è stato gran-
chè: nel primo pomeriggio la lira è
stata fotografata a quota 995,41 sul
marco, che è sempre il livello più
alto dal rientro della lira nello Sme,
ma il segnale è stato raccolto.

Prima di far diramare il comuni-

cato, Prodi ha telefonato a Bertinot-
ti al quale ha detto che la linea del
governo era quella di togliere qual-
siasi ombra di dubbio sulla corre-
zione dei conti pubblici del 1997.
Una scelta obbligata dopo le rea-
zioni dei mercati alle dichiarazioni
dello stesso leader di Rifondazione
comunista («No alla manovra
bis»). Bertinotti ha preso atto, resta
convinto che è una cosa assurda
per l’Italia essere più «tedesca» del-
la Germania, poi ha lasciato aperto
uno spiraglio: «Giudicheremo dai
contenuti». Telefonate e minivertici
si sono susseguiti per tutta la gior-
nata.Prima il contatto Prodi-Berti-
notti, poi il contatto Prodi-Ciampi,
poi una riunione a Palazzo Chigi
dei ministri economici più Rosy
Bindi e Treu. Prodi e Ciampi - con-
fermano fonti del Tesoro - hanno
agito inaccordoconD’Alema.

Negli ultimi giorni il governo si è
trovato in una posizione molto sco-
moda, stretto fra lo scetticismo dila-
gante sulla stessa partenza di Euro
dal 1999 a causa della «questione

tedesca» e il rischio di lacerazione
della maggioranza. Il primo a ren-
dersene conto è stato Ciampi. La
conclusione dellaprimamissionea
Bonn dieci giorni fa è stata per lui
chiarissima: le maggiori difficoltà
tedesche a centrare i parametri di
Maastricht avrebbero aumentato le
difficoltà dell’Italia. Anzi, era già
evidente quando dal ministero del-
le finanze tedesche era partito il si-
luro sull’autoesclusione dell’Italia.
Poi due domeniche fa a Berlino
Ciampi ha incontrato collega fran-
cese Arthuis il quale gli ha confer-
mato che Parigi ha tutto l’interesse
alla partecipazione dell’Italia nel
gruppo di testa dell’Euro per riequi-
librare il peso della Germania. Così
Ciampi è tornato a Roma con una
convinzione precisa: bisogna acce-
lerare le decisioni sulla copertura
del buco 1997 e anticipare la finan-
ziaria 1998. Succeda quel che suc-
ceda alla Germania, l’Italia deve
evitare traccheggiamenti di qual-
siasi tipo. E di questo si è convinto
ancheD’Alema.

Lunedì c’è stato il secondo viag-
gio di Prodi in Germania. Giusto ri-
cordare alla Germania che la lea-
dership comporta degli onori e an-
che degli oneri, ma una volta torna-
to a Roma è arrivata la mazzata di
Bertinotti contrario alla manovra
bis e allora è stato come se a Fran-
coforte e Monaco Prodi avesse det-
to delle parole al vento. Sembra
che il premier abbia cominciato a
considerare sotto una luce diversa
le mosse tedesche degli ultimi gior-
ni sulla base di una ricognizione
delle opinioni prevalenti a Parigi,
Madrid a livello politico e degli am-
bienti finanziari. Una Germania più
incerta sulla partenza della moneta
unica è un fattore che di per sé ten-
de a rallentare la corsa degli altri
paesi verso Maastricht. Accreditare
questa ipotesi significa scommette-
re sull’indebolimento del risana-
mento italiano. Se il vincolo del-
l’Euro dal ‘99 si allenta, l’Italia
avrebbe più difficoltà a far digerire
a pensionati, malati e imprese la
medicina di Maastricht. Ma chi può

garantire l’Italia che al momento di
decidere poi la Germania non rie-
sca a fare uno strappo e centrare i
parametri di convergenza econo-
mica lasciandola con il fiammifero
acceso in mano? Insomma, quello
tedesco potrebbe anche essere un
trabocchetto. Vero o falso, meglio
noncorrere rischi.

Forse in altre capitali europee si
comincia a pensare di aver esage-
rato a dar contro l’Italia e con lo
scetticismo sull’Euro. Il banchiere
centrale belga Verplaetse ha detto
che passare in un anno dal 7 al 3%
del prodotto lordo «è un compito
difficile ma non impossibile» men-
tre il giorno prima, secondo un
giornale belga, aveva sostenuto il
contrario. L’olandese Gerrit Zalm,
ministro delle finanze e alla guida
dell’Ecofin, ha incontrato Ciampi e
Visco e ha riconosciuto il valore de-
gli sforzi italiani (il banchiere cen-
trale Duisemberg ritiene che l’Italia
debba star fuori dall’Euro). I tre mi-
nistri hanno firmato una nota co-
mune nellaquale è scritto che «ogni
ritardo rispetto alla data prevista
per la terza fase dell’unione mone-
taria intaccherebbe la credibilità
dell’intero processo», criteri e sca-
denze vanno rispettati. Non è previ-
sta per ora una mossa dei 15 capi di
governo o di stato a sostegno del-
l’Euro.

E questa non-notizia la dice lun-
ga sul grado di unanimità inEuropa
sul modo di condurre in porto la
monetaunica.

IN PRIMO PIANO La svolta dopo il martedì nero

E Ciampi puntò i piedi
La lira recupera a 995
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